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Una storia sospesa tra realtà e mito, raccontata con il linguaggio lieve e potente delle 
fiabe. Non un film sull’immigrazione, ma su di noi.  Su chi cerca la propria Terraferma. 
 
 
SINOSSI  
 
Due donne, un’isolana e una straniera: l’una sconvolge la vita dell’altra. Eppure hanno uno 
stesso sogno, un futuro diverso per i loro figli, la loro Terraferma.  
 
Terraferma è l’approdo a cui mira chi naviga, ma è anche un’isola saldamente ancorata a 
tradizioni ferme nel tempo. 
 
È con l’immobilità di questo tempo che la famiglia Pucillo deve confrontarsi.  
Ernesto ha 70 anni, vorrebbe fermare il tempo e non vorrebbe rottamare il suo 
peschereccio.  
Suo nipote Filippo ne ha 20, ha perso suo padre in mare ed è sospeso tra il tempo di suo 
nonno Ernesto e il tempo di suo zio Nino, che ha smesso di pescare pesci per catturare 
turisti.  
Sua madre Giulietta, giovane vedova, sente che il tempo immutabile di quest’isola li ha 
resi tutti stranieri e che non potrà mai esserci un futuro né per lei, né per suo figlio Filippo. 
Per vivere bisogna trovare il coraggio di andare.  
Un giorno il mare sospinge nelle loro vite altri viaggiatori, tra cui Sara e suo figlio. Ernesto 
li accoglie: è l’antica legge del mare. Ma la nuova legge dell’uomo non lo permette e la vita 
della famiglia Pucillo è destinata ad essere sconvolta e a dover scegliere una nuova rotta.  
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NOTE DI REGIA 
 
Tornare sull’isola di Respiro nell’estate del 2009… 
Ho trovato un luogo molto diverso da come lo ricordavo durante le riprese di Respiro… il 
mio scoglio sperduto in mezzo al mare è adesso terra di frontiera. Relitti di barche mezze 
affondate, in attesa di essere cancellate dal mare, motovedette con cannoni e 
mitragliatrici, confusione e disperazione.  Rimango sull’isola ad aspettare… 
 
Dopo 21 giorni alla deriva, approda a Lampedusa un barcone carico di più di settanta 
persone. Sepolte dai cadaveri dei compagni di viaggio, soltanto cinque sono sopravvissute. 
Tra questi c’è un’unica donna: Timnit T.   
Vado a cercarla. La trovo sorridente, dice di essere nata una seconda volta.  
 
Sono anni ormai che osservo le immagini di questi barconi che approdano sulle nostre 
coste, che ascolto i racconti dei sopravvissuti, di coloro che sono riusciti a “rimanere a 
galla”.  
La stampa parla di “esodo”, “tsunami umano”, “clandestinità”, “immigrazione”.  
Guardando Timnit mi sembrano parole vuote. Lei non porta quei nomi. Non corrisponde a 
quelle parole. Timnit ha lo sguardo di chi ha rischiato la vita per cambiare la sua storia, ha 
attraversato il mare, un’altra odissea, un altro viaggio verso l’evoluzione. Finché ci sarà 
vita sulla terra gli uomini partiranno per migliorare loro stessi. 
Il movimento è azione e l’azione è conoscenza.  
Come si può negare ad un uomo il diritto di andare, di cercare, di conoscere e quindi di 
evolversi? 
 
Come raccontare una storia ed uscire da parole come “clandestino” o “ emigrato” o 
“extracomunitario”?   
 
Una mattina mi sveglio pensando ad una frase: “c’era una volta”…  
 
Comincio a scrivere come se mi rivolgessi ad un bambino, come se potessi raggiungere il 
bambino che è dentro di me. Ho cercato un linguaggio libero da pregiudizi e da paure.  
Provo un senso di ribellione all’idea di essere trattato come un bambino disubbidiente a cui 
si dice ancora “ attento all’uomo nero che ti mangia tutto intero”… questa è la cantilena 
che ascoltiamo da anni, questo lo strumento usato per renderci più docili, più fragili, più 
bisognosi di protezione.  
 
Ritorno da Timnit e le domando di imbarcarsi con me, su una barca immaginaria, quella 
della rappresentazione. Le propongo di reinterpretare alcuni momenti della sua storia vera 
con l’intesa e l’intento di poter cambiare, di poterla riscrivere, ricreare. Le propongo 
l’incontro con un'altra donna, un’isolana, con la stessa voglia di andare, di ricostruire 
altrove, per migliorare se stessa per aiutare suo figlio a crescere senza paura. 
 
Emanuele Crialese 
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IL REGISTA 
 
Emanuele Crialese 
 

Regista romano, di origine siciliana, classe 1965. Nel 1991 si trasferisce in America per studiare regia alla New York 
University, dove si laurea nel 1995. Dopo aver girato diversi corti, esordisce nel lungometraggio nel 1997 con Once We 
Were Strangers. Con questo primo film, in cui racconta l’amicizia di due immigrati, un italiano e un indiano, che vivono a 
New York arrangiandosi tra mille lavoretti, Crialese partecipa al Sundance Film Festival di Robert Redford. Nel 1999 
collabora, come autore, ad un trattamento cinematografico su Ellis Island con il produttore Bob Chartoff.  
Nel 2002 vince la Settimana della Critica a Cannes con Respiro, che dopo aver entusiasmato la Francia ed essere stato 
venduto in più di 30 paesi nel mondo, ottiene un notevole successo anche in Italia. Ambientato in una Lampedusa aspra 
e solare, il film è interpretato da Valeria Golino e da Vincenzo Amato, protagonista anche di Nuovomondo (2006) accanto 
a Charlotte Gainsbourg. 
Nuovomondo è stato presentato alla 63. Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia dove ha vinto il Leone 
d’Argento Rivelazione ed ha ricevuto riconoscimenti in tutto il mondo. Il film è stato presentato negli Stati Uniti da Martin 
Scorsese. 
 
 
GLI ATTORI 
 
Filippo Pucillo 
 

Esordisce al cinema all’età di 9 anni con Emanuele Crialese, che lo ha conosciuto sull’isola di Lampedusa e lo ha 
voluto per il ruolo di Filippo in Respiro (2002). Da quel momento regista e attore non si sono più separati: Pucillo recita 
in Nuovomondo (2006), accanto a Charlotte Gainsbourg e Vincenzo Amato, ed è uno dei protagonisti di Terraferma. 
Parallelamente Pucillo porta avanti la sua esperienza cinematografica e nel 2009 interpreta Piede di Dio di Luigi Sardiello. 
 
Donatella Finocchiaro  
 

Donatella Finocchiaro inizia la sua carriera teatrale nel 1997 con La figlia di Iorio, per la regia di Melo Freni. 
Ricordiamo inoltre: Pipino il breve, regia di Giuseppe Di Martino (1997); Nozze di piccoli borghesi di G. Salvo 

(1999); Il giardino dei ciliegi, di G. Palumbo (2000); Autunno a Petaux, di Alessandro Di Robilant (2001); Trilogia 
Prometeo Baccanti, regia di Luca Ronconi (2002); Frida, di G. Palumbo (2003); L’Istruttoria, regia di Ninni Bruschetta e 
Andrea De Rosa (2005); Il ritorno di Euridice, di Clara Gebbia e Roberto Andò (2006); Lunga la strada, regia di Gigi 
Dall’Aglio (2007); Un bellissimo novembre, regia di Mario Missiroli (2008) e La ciociara per la regia di Roberta Torre 
(2011). 

Esordisce al cinema con Angela di Roberta Torre (2002), cui seguono Perduto amor di Franco Battiato (2003); 
Sulla mia pelle di Valerio Jalongo (2003); Amatemi di Renato de Maria (2003); Se devo essere sincera di Davide Ferrario 
(2003); La fiamma sul ghiaccio di Umberto Marino (2004); Viaggio segreto di Roberto Andò (2005); Non prendere 
impegni stasera di Gianluca Tavarelli (2005); Il regista di matrimoni di Marco Bellocchio (2006); Il dolce e l’amaro di 
Andrea Porporati; La grande abbuffata di Mimmo Calopresti (2007); Un destino ridicolo (2007) e Amore che vieni, amore 
che vai (2008), entrambi di Daniele Costantini; Galantuomini di Edoardo Winspeare (2008); Baaria di Giuseppe Tornatore 
(2009); Sorelle mai di Marco Bellocchio, I baci mai dati di Roberta Torre, Manuale d’Amore 3 di Giovanni Veronesi e 
Senza arte né parte di Giovanni Albanese, tutti usciti nel 2011. 

In televisione: Donne Assassine, regia di Simone Paragnani (2008); Aldo Moro di Gianluca Tavarelli (2008); O’ 
Professore di Maurizio Zaccaro (2008) e Crimini 2 (Niente di Personale), regia di Ivano De Matteo (2009). 

Tra gli innumerevoli premi ricordiamo: Miglior attrice protagonista al Tokio Film Festival (2002), Premio Fellini 
(2002), Premio FICE miglior attrice cinema d’essai (2002), Candidatura al Nastro d’Argento per Angela (2003), Globo 
d’oro della stampa estera come attrice rivelazione (2003), Premio Marcello Mastroianni (2003), Premio Efesto d’oro 
(2003), Premio Donna di scena (2004), Candidatura al Nastro d’Argento per Perduto Amor (2004); Premio Marc’Aurelio 
d’Argento come miglior attrice protagonista al Festival di Roma 2008 per il film Galantuomini; Premio Anna Magnani 
come miglior attrice all’Italian Film Fest di Bari 2009. 

Esordisce alla regia con il documentario Andata e ritorno che sarà presentato alla 68. Mostra Internazionale 
d’Arte Cinematografica nella sezione Controcampo. 
 
Mimmo Cuticchio 
 

Mimmo Cuticchio nasce nel 1948 da una storica famiglia di opranti pupari. Pur ricevendo un’educazione 
improntata ad un assoluto rispetto per la tradizione, si trova ad affrontare una realtà sempre più impegnativa verso i 
nuovi linguaggi teatrali.  
Parallelamente al recupero delle tradizioni, infatti, Cuticchio ha sviluppato un percorso sul teatro musicale costruendo 
nuovi pupi e inserendo nei suoi spettacoli giovani attori, cantanti lirici e musicisti, creando un genere teatrale nuovo tra 
opra ed opera. Tra i principali lavori teatrali ricordiamo: Tosca (1998); Manon (1999); La terribile e spaventosa storia del 
Principe di Venosa e della bella Maria (1999); Roncisvalle (2000); Macbeth per pupi e cunto, musiche di G. Verdi (2001); 
Don Giovanni all'opera dei pupi, musiche di W.A. Mozart (2002); Sulla rotta di Moby-Dick (2003); El retablo de maese 
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Pedro (2004); Il risveglio di Don Chisciotte | Prime avventure | Duello finale (2005); Dal Catai a Parigi – Angelica alla 
corte di Re Carlo, musiche di G. Cuticchio (2006); Aladino di tutti i colori e La riscoperta di Troia, musiche di Ut Comma 
(2007); Tancredi e Clorinda, musiche di C. Monteverdi (2009) e O a Palermo o all’inferno ovvero Lo sbarco di Garibaldi in 
Sicilia (2010). 

Il rapporto di Cuticchio con diverse espressioni della scena contemporanea è inoltre ribadito dai suoi complessi 
e assidui rapporti col cinema: nel 1990 recita in Il Padrino Parte III di Francis Ford Coppola. Seguono: Viva Palermo e 
santa rosalia di Daniele Cipri e Franco Maresco (2006); Era una volta di Daniele Ciprì e Mimmo Cuticchio e In viaggio sul 
carro dei pupi di Maurizio Sciarra (2008); Baarìa di Giuseppe Tornatore e Prove per una tragedia siciliana di John 
Turturro e Roman Paska (2009).  

Si avvicina inoltre alla fotografia, alla radio, all’arte contemporanea (Mimmo Paladino), alla musica (collabora 
con Claudio Baglioni, Lucio Dalla, Edoardo De Angelis, Loreena McKennith).  

Per la salvaguardia dell’opera dei pupi e del cunto, nel 1997 apre a Palermo la scuola per pupari e cuntisti 
riconosciuta dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 

Tra i premi vinti ricordiamo: Il Premio Carsulae e il Premio Chu’ng Nhan – Puppetry Festival Hanoi (Vietnam) nel 
2000; il Premio Zdarzenia – Varsavia (Polonia) nel 2002; il Premio Oscar – Il Cairo (Egitto) nel 2004; l’Istanbul 
Uluslararasi Ulker Kula Festival – Istanbul e il Premio Hystrio (2007); il Premio della Critica Nazionale e il Biglietto D’Oro – 
Premio consegnato dall’AGIS e dall’ETI (2008); il PIF 42 Medunarodni Festival – Zagabria (2009) e il Premio Salvo 
Randone nel 2010. 

 
Giuseppe Fiorello  
 

A teatro interpreta Delitto per delitto di Alessandro Benvenuti (2002-2003-2004) al fianco di Alessandro 
Gassman. 

Esordisce al cinema nel film L’ultimo capodanno di Marco Risi (1997). Seguono: I fetentoni di Alessandro Di 
Robilant (1998); C’era un cinese in coma di Carlo Verdone (1999); Tre mogli di Marco Risi (2001); Galantuomini di 
Edoardo Winspeare (2008), Baaria di Giuseppe Tornatore (2009) e I Baci mai dati di Roberta Torre (2010). 

In televisione: Ultimo di Stefano Reali (1998); Brancaccio di Gianfranco Albano (2001); Salvo d’Acquisto di 
Alberto Sironi (2003); L’uomo sbagliato di Stefano Reali (2005); Grande Torino di Claudio Bonivento (2005); Joe 
Petrosino di Alfredo Peyretti (2006); Giuseppe Moscati (2007) di Giacomo Campiotti (Vincitore del Maximo Award come 
Miglior Miniserie al Roma Fiction Fest 2007 e del premio Flaiano edizione 2008); La vita rubata di Graziano Diana (2007); 
Il bambino della domenica (2008), di cui è  anche autore, per la regia di Maurizio Zaccaro; Lo scandalo della Banca di 
Roma di Stefano Reali (2010); La leggenda del bandito e del campione di Ludovico Gasparini (2010) e Il sorteggio di 
Giacomo Campiotti (2010). 
 
Timnit T.  

Raccontare la storia di Timnit è cosa impossibile. Si possono solo fornire i dati di cronaca.  
Qualche anno fa, a largo delle nostre terre, dopo 21 giorni terrificanti alla deriva, senza che nessuna imbarcazione si 
fermasse a prestare soccorso, approda a Lampedusa un barcone silenzioso, carico di più di 70 persone. Sembravano tutti 
senza vita. Ma sepolte dai corpi inermi dei compagni di viaggio c'erano cinque persone, ancora vive, sfinite. Tra queste 
c’è un’unica donna, Timnit T., 27 anni, che proviene dall’Africa centrale. L'opinione pubblica è molto impressionata dalla 
cronaca di questa storia. La stampa da' molto risalto al caso.  

Emanuele Crialese vede le foto di Timnit sui giornali. Chiama Laura Boldrini, portavoce dell'Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), e grazie a lei riesce a rintracciare Timnit e le chiede se vuole interpretare 
Sara uno dei personaggi principali del suo film. 

Oggi Timnit vive nei Paesi Bassi, si è sposata, ed è in attesa del suo primo figlio che nascerà quindi europeo. 
 
Martina Codecasa 

 

Dopo diverse esperienze professionali come modella, esordisce al cinema nel 2010 con Io sono l’amore di Luca 
Guadagnino, cui segue Sul mare di Alessandro D’Alatri (2010). 
 
 
 


